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L'importo totale effettivam ente convertito, a  seguito del soddisfacim ento delle condizioni previste 
dagli Accordi, nel periodo  dal 0 1 /0 1 /2 0 1 3  al 3 1 /1 2 /2 0 1 3  è pari a  $USA 14 .9 3 4 .5 8 9 ,8 1  e Euro 
1 4 .5 4 1 .3 8 2 ,5 0  (pari ad  un CTV to ta le  di Euro 2 5 .3 7 0 .6 1 1 ,5 7  al cam bio  euro -do lla ro  del 
3 1 /1 2 /2 0 1 3 ) , relativam ente agli Accordi di conversione con i seguenti paesi: Egitto (2), Kenya, M a­
rocco (2), Pakistan, Perù (2), Tunisia.

I progetti finanziati con le risorse liberate dalla conversione hanno  interessato in via prioritaria i 
settori della sanità (ospedali, strutture sanitarie di base, distribuzione medicinali), delle risorse idriche 
e dello sviluppo rurale (valorizzazione zone agricole, costruzione strade rurali, approvvigionam ento 
acqua potabile) dell'istruzione (scuole, università, biblioteche...) e interventi a protezione dell'am biente.

Lo strum ento della conversione si è rivelato idoneo ai fini dell'aiu to  alla riduzione della povertà e 
creazione di posti di lavoro nelle a ree  più svantaggiate che altrimenti non avrebbero  potuto beneficiare 
delle risorse del bilancio pubblico.

La frequenza con cui i Paesi debitori s tanno  ultim am ente richiedendo di poter ricorrere alla con­
versione consentirà di effettuare interventi sem pre più mirati con una m aggiore flessibilità nei m ecca­
nismi della gestione delle risorse ed un 'atten ta azione di m onitoraggio  anche ai fini della visibilità dei 
nostri interventi.

Nel 201 2, sem pre previa intesa tra il Ministero degli Affari Esteri e il Ministero dell'Econom ia e Fi­
nanze, l'Italia ha p rog ram m ato  di negoziare ulteriori Accordi di conversione debitoria di crediti di 
aiuto per un totale di circa Euro 122 milionidi cui sono  già stati firmati: Egitto 3 - $USA 100 milioni, 
M arocco 3 — Euro 15 mi, M yanm ar - Euro 3 mi (già inclusi nella tabella sovrastante). Per gli altri se ­
guenti paesi si è in fase di negoziazione: C uba e Gibuti.

Rimane anco ra  in fase di negoziazione l'accordo  di conversione con l'Indonesia, oggetto  della p ro­
g ram m azione 2009  per il triennio 2 0 1 0 /2 0 1 1 /2 0 1 2 . La negoziazione dell'accordo  di conversione 
con la Siria è attualm ente sospesa.
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Concessione  di crediti agevolati ai sensi dell'art. 7 Legge n . 49 /8 7

L'Art. 7 è uno strum ento di cooperazione finanziaria che prevede la "concessione di crediti agevolati 
alle im prese italiane per il parziale finanziam ento della loro quota di cap ita le di rischio in im prese 
miste da  realizzarsi in Paesi in via di sviluppo con partecipazione di investitori pubblici e privati del 
Paese destinatario .

Nel corso del 2 0 0 9  sono state riviste le m odalità e le condizioni disciplinanti la concessione dei fi­
nanziam enti. I criteri di selezione delle iniziative e le condizioni del finanziam ento sono stati aggiornati 
con la Delibera CIPE n. 92  del 6 novem bre 2 0 0 9  che ha ab ro g a to  la D elibera CICS n. 5 3 /1 9 9 3 . Le 
procedure d'istruttoria sono state agg io rna te  con la D elibera del C om itato Direzionale n. 164 del 16 
dicem bre 2 0 0 9 , che ha ab ro g a to  la Delibera dello stesso C om itato n. 76 del 2 giugno 1998.

I crediti possono essere concessi alle società italiane che investono nei PVS individuati dal Comitato 
Direzionale, tenendo  conto delle priorità geografiche generali della cooperazione italiana e della sussi­
stenza di ad eg u ate  garanzie agli investimenti esteri. E possibile accedere ai finanziam enti a  fronte di 
conferimenti in denaro  in conto capitale sociale. La partecipazione al capitale delle im prese miste da 
parte delle società italiane deve essere finalizzata alla realizzazione di nuove iniziative, e /o  all'am plia­
mento di iniziative preesistenti. Tali iniziative devono essere volte a favorire lo sviluppo dei settori dell'ar- 
tigianato, dell'agricoltura, dei servizi di pubblico interesse (energia, comunicazioni, acqua, trasporti e 
rifiuti), della microfinanza, del turismo sostenibile e della tutela dei beni culturali e am bientali.

La partecipazione delle im prese italiane dovrà risultare "significativa" nel capitale di rischio, com e 
pure nella gestione dell'im presa , nella form azione e sviluppo del m an ag em en t locale. La p artecipa­
zione degli investitori locali (im prese o cittadini del PVS) non potrà essere inferiore al 25% del capitale 
di rischio dell'iniziativa.

I paesi a ttualm en te  eleggibili ai sensi della delibera  del C om itato  D irezionale n. 108 del
1 8 .10 .201  2 sono i seguenti:

a) p aesi "HIPC" (H eavily Indebted Poor Countries), p a esi PMA (Paesi M eno Avanzati) e  
p aesi con un reddito prò cap ite an nu o inferiore a  q uello  individuato an nu alm ente  
d alla  Banca M ondiale com e lim ite superiore per la classificazione d ei p aesi definiti 
"lower m iddle incom e".

b) p aesi individuati com e prioritari d a lle  ultim e lin ee em a n a te  d alla  D irezione G enerale  
per la C ooperazione a llo  Sviluppo, non com presi tra quelli indicati al pto a).

L'ammissibilità dei paesi di cui sopra  è condizionata alla verifica dell'esistenza, in tali paesi, di suf­
ficienti garanzie  a tutela degli investimenti esteri. Tale condizione sa rà  dunque subord inata alla sussi­
stenza di accordi di protezione degli investimenti con l'Italia. Nel 201 3 al fine di incentivare l'utilizzo 
dello strum ento sono state ap p o rta te  alcune modifiche regolam entari e norm ative.

In particolare nell'agosto  2 0 1 3  il CIPE ha deliberato  le seguenti principali modifiche:

- am pliam ento dei settori e legg ib ili (è  stata  reintrodotta la possibilità di finan ziare il 
settore industriale);

- in nalzam ento dell'im porto m assim o fin an ziab ile  p er ogn i o p erazion e da Euro 5 mi 
ad Euro 10 mi;

- introduzione d ella  possib ilità  di finan ziare in parte an ch e apporti in natura.
Inoltre, nell'agosto  2 0 1 3 , è stato convertito in legge (legge 98) il cosiddetto decreto  del "fare" (n. 

69  del giugno 2013) che per quan to  riguarda l'art. 7 della L. 4 9 /8 7  introduce un fondo di garanzia 
che dovrebbe sostituirsi alla fideiussione bancaria  attualm ente molto onerosa  per le PMI.

Al 3 1 .1 2 .2 0 1 3  il Fondo ha registrato  una consistenza pari ad  un im porto com plessivo di Euro 
109 ,14  milioni di Euro. Nel 201 3 non sono sitati firmati nuovi contratti di finanziam ento. Le erogazioni 
nell'anno  sono state pari a zero.
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3.3. I CANALI D'INTERVENTO TRAMITE CUI SI REALIZZA L'ATTIVITA DI COOPERAZIONE

L'attività di cooperazione si realizza attraverso i seguenti canali:

1. C anale m ultilaterale, flusso di interventi realizzati da un organism o internazionale  
che d ecide com e utilizzare le risorse con l'apporto di vari governi donatori. Le fatti­
sp ecie  son o  due: (a) contributi obbligatori, per cui il P aese  donatore d eve periodica­
m ente effettuare il versam ento della  quota sulla b a se  di una ripartizione fissata al 
m om ento d ell'ad esion e  all'organism o in tern azionale , (b) contributi volontari, per cui 
il P aese  donatore n egozia  di volta in volta il versam en to  da effettuare con l'organi­
sm o in tem azion a le .

2. Canale b ilaterale, flusso di interventi (doni e  crediti) proveniente da un p a ese  a favore 
di un PVS, con il q uale è  stata d irettam ente concordata l'iniziativa di sviluppo. L'ese­
cuzione d elle  in iziative può essere  a gestion e  diretta di am m inistrazioni pubbliche 
oppure esser e  affidata a ONG o im prese

3. C anale m ulti-bilaterale, flusso di interventi concordati e  finanziati a livello b ilaterale, 
ma affidati in esecu z ion e a u n 'agenzia  sp ecia lizzata  o ad  un organ ism o internazio­
n ale. La coop erazione m ulti-bilaterale rappresenta uno strum ento operativo tram ite 
cui rea lizzare un co llegam en to  tra le attività d egli organism i m ultilaterali e i pro­
gram m i di coop erazione attuati sul p iano b ilaterale.

Il canale  m ultilaterale costituisce uno strum ento essenziale nel perseguim ento  delle linee fo n d a­
mentali della cooperazione allo sviluppo. Il sistem a ONU e quello delle Istituzioni Finanziarie Interna­
zionali (IFI) rapp resen tano , infatti, fori privilegiati dalla C om unità internazionale per l'elaborazione 
delle politiche internazionali in favore dello sviluppo delle a re e  m eno avanzate  del p ianeta e per il co­
ord inam ento  degli interventi effettuati in attuazione di tali politiche.

Il nuovo scenario  g lobale dell'Aiuto Pubblico allo Sviluppo rende peraltro  evidente l'im portanza 
dell'azione m ultilaterale per l'aum ento  delle econom ie di scala ed il raggiungim ento  di un alto livello 
di specializzazione tecnica.

Il sostegno finanziario assicurato dall'Italia agli O rganism i multilaterali si colloca nel contesto degli 
obiettivi e delle strategie definiti dalla Com unità in ternazionale nel qu ad ro  delle principali Conferenze 
internazionali organizzate dalle Nazioni Unite e dei "Millennium D evelopm ent G oals" fissati dall'As­
sem blea G enera le  delle Nazioni Unite nel 2000 .

L'adozione delle Linee guida della C ooperazione italiana allo Sviluppo per il triennio 2013  -  2015  
ha com portato  l'identificazione dei settori prioritari per il canale  m ultilaterale, quali l'agricoltura e la 
sicurezza alim entare, lo sviluppo um ano (salute, istruzione e form azione), il settore um anitario, nonché 
la tutela e la valorizzazione del patrim onio culturale.

Lo strum ento m ultilaterale, nel quad ro  di riferimento degli im pegni assunti dal G overno italiano 
nei consessi internazionali, è  stato  utilizzato soprattutto  nei casi in cui la com petenza e l'efficienza 
degli O rganism i Internazionali siano state ritenute m aggiorm ente idonee alla realizzazione di specifici 
obiettivi quali, ad  esem pio, il rafforzam ento istituzionale e della good  governance  sia a livello Paese 
sia a livello reg ionale, il tem a delle m igrazioni e dello sviluppo (in particolare attraverso ('O rganizza­
zione Internazionale per le Migrazioni), dello sviluppo sostenibile industriale (in primo luogo attraverso 
l'UNIDO) e agricolo (principalm ente attraverso IFAD e FAO).

N ell'am bito delle risorse finanziarie disponibili, nel 2013  risalite dopo  i dolorosi tagli che avevano 
praticam ente azzerato  i contributi volontari italiani nel 201 2, la selezione degli O rganism i Internazio­
nali ha tenuto presente i seguenti criteri principali: efficacia ed incisività delle attività svolte dalle A gen­
zie m ultilaterali; g rad o  di ricaduta politica del-nostro sostegno, in termini non solo di visibilità, ma 
anche di p resenza del personale italiano; ruolo riservato all'Italia nei processi decisionali; valorizza­



Camera dei Deputati — 5 2  — Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LV N . 2

zione della co llaborazione con il sistem a delle Nazioni Unite, principale luogo di e laboraz ione delle 
politiche di sviluppo e in g rad o  di offrire particolare valore aggiunto  anche per la capacità  di opera re  
in situazioni di crisi e conflitto e nelle em ergenze um anitarie; opportunità di sinergie con le Agenzie 
multilaterali con sede in Italia (in particolare i "poli onusiani" di Roma - FAO-IFAD-PAM - e quello di 
Torino - OIL, UNICRI e UNSSC).

Nel corso del 201 3 è stata an ch e  avviata l'e laboraz ione di linee operative strategiche per le future 
allocazioni delle risorse del can ale  m ultilaterale, con l'obiettivo di individuare in m odo organico  criteri 
e priorità da  seguire, avviando an ch e  un processo di razionalizzazione e concentrazione.

La collaborazione con le Istituzioni Finanziarie Internazionali (Banca M ondiale, African Development 
Bank, Banco Interamericano de Desarrollo, Corporación Andina de Fomento, Banco Centroamericano  
de Integración Econòmica) si è  concentrata sul perseguim ento degli obiettivi e delle strategie individuati 
dalla Com unità internazionale, in conform ità con le priorità tem atiche e geografiche fissate nelle linee 
guida triennali della C ooperazione italiana. Tale collaborazione ha tuttavia risentito m aggiorm ente 
della contrazione delle risorse disponibili della C ooperazione Italiana.

Tenendo conto delle ingenti risorse eroga te  a  tali istituzioni dal Ministero dell'Econom ia e delle Fi­
nanze, le attività realizzate dalla Direzione G enera le per la C ooperazione allo Sviluppo hanno  fatto 
quasi esclusivo affidam ento  (un'eccezione è stata rapp resen ta ta  dall'IFAD) su residui di contributi e ro ­
gati nel corso dei precedenti esercizi finanziari.

Per quanto  riguarda il 2 0 1 3 , l'Ufficio M ultilaterale della DGCS ha eroga to  a favore di O rganism i 
internazionali ed IFI sia contributi volontari per un totale di 41 .8 0 0 .0 0 0  euro (ivi com presi i finanzia­
menti indirizzati alle co re activities e  quelli finalizzati alla realizzazione di specifici program m i e progetti 
da essi gestiti), sia contributi obbligatori (la m aggior parte  dei quali destinati ad  Agenzie multilaterali 
con sede in Italia) per un am m o n ta re  di 4 7 .5 8 0 .4 8 0  euro.

La tabella seguente m ostra la ripartizione dei contributi volontari erogati dall'Ufficio Multilaterale 
della DGCS agli O rganism i Internazionali nel 2013 .

lORGANISMI INTERNAZIONALI euro Eroqati 1

UNDESA (UN DEPARTMENT FOR ECONOMIC AND SOCIAL AFFAIRS) 5 .000 .000

FAO (FOOD AND AGRICULTURE ORGANIZATION) 5 .000 .000

UNRWA (UN RELIEF AND WORKS AGENCY FOR PALESTINE REFUGEES 4.000 .000

UNDP (UNITED NATIONS DEVELOPMENT PROGRAMME) 4 .000 .000

UNICEF (UNITED NATIONS CHILDREN'S FUND) 3 .000 .000

CICR (COMITATO INTERNAZIONALE DELLA CROCE ROSSA) 2 .000 .000

OMS (ORGANIZZAZIONE MONDIALE DELLA SANITÀ) 2 .000 .000

PAM (PROGRAMMA ALIMENTARE MONDIALE) 1 .800 .000

ILO (INTERNATIONAL LABOUR OFFICE) 1.700 .000

UNHCR (UNITED NATIONS HIGH COMMISSIONER FOR REFUGEES) 1.500 .000

GPE-(GLOBAL PARTNERSHIP FOR EDUCATION) 1 .500 .000

UNFPA - FGM (UNITED NATIONS POPULATION FUND - Fem ale G enital Mutilation) 1 .500 .000

UNFPA (UNITED NATIONS POPULATION FUND) 1 .000 .000

BIOVERSITY INTERNATIONAL • 1 .000 .000

IFAD (FONDO INTERNAZIONALE PER LO SVILUPPO AGRICOLO) 1.000 .000
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IILA (ISTITUTO ITALO-LATINO AMERICANO)__________________________________________ 1.000.000

UNWOMEN (UNITED NATIONS ENTITY FOR GENDER EQUALITY) 1.000.000

CGIAR (CONSULTATIVE GROUP ON INTERNATIONAL AGRICULTURAL RESEARCH) 800.000

UNIDO (UNITED NATIONS INDUSTRIAL DEVELOPMENT ORGANIZATION) 500.000

UNV (UNITED NATIONS VOLUNTEERS) 500.000

ICCROM (INT.NAL CENTRE FOR THE RESTORATION CULTURAL PROPERTY) 400 .000

UNICRI (U.N. INTERREGIONAL CRIME AND JUSTICE RESEARCH INSTITUTE) 300.000

CIHEAM/IAM (CENTRE INT.NAL DE HAUTES ÉTUDES AGRON. MÉDITERR.) 200 .000

IDLO (INTERNATIONAL DEVELOPMENT LAW ORGANIZATION) 200.000

UNSSC (UNITED NATIONS STAFF COLLEGE) 200.000

OIM (ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE PER LE MIGRAZIONI) 150.000

UNODC (UNITED NATIONS OFFICE ON DRUGS AND CRIME) 150.000

UNECA (UNITED NATIONS ECONOMIC COMMISSION FOR AFRICA) 400.000

ITOTALE 41.800 .000  |

Oltre alla Cooperazione multilaterale, particolare attenzione è stata riconosciuta alla Cooperazione 
regionale con i Paesi terzi denom inata "Cooperazione decentrata". Essa è l'insieme delle iniziative 
di partenaria to  internazionale con Amministrazioni om ologhe di altri Paesi, prom osse dalle nostre Re­
gioni ed Enti locali.

Sulla scia di quanto  fatto negli ultimi anni, essa ha continuato ad  op era re  duran te il 2013  nella 
proiezione estera e nelle relazioni internazionali delle Regioni e degli Enti locali com prendendo le di­
verse finalità: dalla diffusione della multiculturalità e dell'educazione allo sviluppo alla corrispondenza 
alle iniziative di solidarietà internazionale della propria società civile; dal sostegno ai processi d 'inter­
nazionalizzazione econom ico/territoriale alla prom ozione degli scam bi (non solo economici, ma anche 
culturali e sociali). Inoltre, non ultimo rispetto all'im portanza, ta le  form a di cooperazione ha avuto 
anche la finalità di governare e valorizzare i flussi immigratori (favorendo l'occupazione nei paesi di 
origine per ridurre l'im m igrazione clandestina, correlando i flussi in entrata con le richieste di m ano­
dopera , fornendo form azione professionale qualificata a  tale m anodopera e valorizzando le comunità 
im m igrate com e agenti di scam bio e sviluppo reciproco nelle relazioni tra il territorio ospite e quello 
d 'origine) e di ap p o g g iare  le com unità regionali di italiani all'estero , che spesso si identificano più 
con il proprio territorio di origine che con la loro identità nazionale.

COOPERAZIONE TRAMITE LE ORGANIZZAZIONI NON GOVERNATIVE (ONG)

G razie ad  una radicale riforma d elle  procedure relative a ll'a ssegn azion e dei finan­
ziam enti in favore dei progetti promossi dalle ONG italiane, nel 2013 è  stato possibile  
a sseg n a re  i fondi di com petenza dell'Uff. VII DGCS (capitolo 2181) tram ite una pro­
cedura di ev idenza  pubblica che ha consentito di se lez ion are  e  finanziare 57 inizia­
tive nei PVS, assicurando così un più efficace so steg n o  a lle  attività d e lle  ONG  
attraverso procedure più eq u e, tem pistiche certe e  m aggiori garan zie  di m erito, tra­
sp arenza  ed  efficacia.

In to ta le , nel corso d el 2013  l'Uff. VII DGCS ha ritenuto am m issibili a l finanziam ento  
68 nuove in iziative prom osse da O rganizzazion i Non G overnative, per un valore  
com plessivo di circa 24 .158 .472 ,20  euro: oltre a lle  57 in iziative prom osse d a lle  ONG
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nei Paesi in v ia  di Sviluppo, 9  son o  i progetti di Inform azione e  Educazione a llo  Svi­
luppo finanziati in Italia e  2sono i progetti approvati di c.d. "sola conformità" in Paesi 
in via di Sviluppo (per i quali il M inistero d eg li Affari Esteri provvede so lam en te  al 
pagam en to  d eg li oneri previdenziali ed  assicurativi p er i cooperanti e  i volontari im­
p iegati n ei progetti). Inoltre, so n o  stati im p egn ati n ello  s te sso  eserciz io  euro
500 .000 ,00  per far fronte ad  im pegni m andati in econom ia  ed  euro 2 .1 1 8 .6 5 8 ,4 6  per  
contributi dovuti all'INPS/INPDAP e  A ssicurazione d el p erson ale  espatriato .

Circa la distribuzione geografica  d ei progetti approvati in favore d ei Paesi in via di 
sviluppo, son o  sta te  ap provate 33 in iziative in Africa S u b -sah arian a , pari a l 57,9%  
d el to ta le erogato . N el M editerraneo e  M edio O riente son o  sta te  ap provate 6 in izia­
tive. In Asia son o  stati approvati 7 progetti, pari a l 12,3%. In America Latina, infine, 
son o  sta te  ap provate 7 in iziative, pari a l 12,3%. Infine, si se g n a la n o  3 in iziative in 
Albania.

Tra i settori di intervento m aggiorm en te rilevanti, si segn a lan o: agricoltura e  sicu­
rezza a lim entare (con 12 in iziative ap provate), san ità  (con 9 in iziative approvate), 
am biente e  cam biam enti climatici (con 8 in iziative ap provate), govern an ce e  società  
civile (con 7 in iziative approvate).

La DGCS riconosce a  q uesta  form a di aiuto a llo  sviluppo una propria specificità ed un r ilev an te  
v a lo re  a g g iu n to  risp e tto  sia alla cooperazione governativa che a q uella  non governativa  (ONG), 
m a anche di com plem entarietà in quanto , pur nella distinzione dei ruoli, vi è una com unanza di fina­
lità. Infatti, la cooperazione decen tra ta  ha aperto  la strada a prassi di cooperazione allo sviluppo for­
tem ente innovative b asa te  su criteri di reciprocità, co-sviluppo, e  sul pro tagonism o degli Enti locali. Il 
ruolo dei partner stranieri nei processi di sviluppo e nella "governance" del proprio territorio è stato 
di fatto sostenuto dalle Regioni con il coinvolgim ento di diversi attori (istituzioni, operatori econom ici, 
società civile) che lavorano per costruire partenaria ti territoriali.

Le Linee G uida Triennali 2 0 1 3 -2 0 1 5  ad o tta te  dalla D irezione G enera le  per la C ooperazione allo 
Sviluppo riconoscono uno spazio rilevante alla C ooperazione D ecentrata, la qua le  ha dim ostrato una 
crescente capacità d 'in tegrazione, sia orizzontale (tra Regioni ed Enti locali), sia verticale (MAE/Am­
ministrazioni centrali con Regioni ed Enti locali), in te ragendo  in m aniera più sistem atica con il MAE e 
con le altre Amministrazioni centrali in a re e  geografiche prioritarie per entram bi (come Balcani, A m e­
rica Latina, Sudafrica, C ina e M editerraneo) e in settori di particolare rilievo.

Nel 2013  l'am m ontare  delle risorse destinate dall'Italia attraverso il can a le  della C ooperazione 
D ecentrata, è stato  di circa 60  milioni di euro. Tale cifra include -  oltre ad  eventuali program m i finan­
ziati dalla DGCS -  anche le risorse m esse a disposizione dalle Regioni ed Enti locali nel qu ad ro  dei 
program m i cofinanziati con l'U nione Europea e da  altri strumenti nazionali.

C ontrariam ente agli anni precedenti, la C ooperazione Italiana non ha potuto contare nel 201 3 su 
risorse provenienti dal Fondo per le Aree Sottoutilizzate (FAS) di cui si è beneficiato a partire dal 2000  
per un im porto complessivo an n u o  pari a  circa 23 milioni di euro.

Tre sono le form e di valore aggiunto  che differenziano la "C ooperazione decen tra ta" dalla co o p e­
razione governativa e non governativa e che em ergono  quali elementi card ine aH 'interno dei progetti 
di cooperazione decentra ta:

1. il so stegn o  ai processi di d ecentram ento per il rafforzam ento istituzionale d e lle  con­
troparti;

2. la capacità di co involgere associazion i di coop erazion e allo  sviluppo qualificate che 
costituiscano ecce llen ze nel proprio territorio; p resen ze  sociali, .culturali, scientifiche  
e  accadem iche, econom iche;
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3. la sp inta a lle  au tonom ie locali nello  stabilire rapporti di partenariato con realtà a n a ­
lo g h e  d ei Paesi in v ia  di sviluppo, conferendo a lla  coop erazion e una v a len za  politica 
im portante, nonché una sosten ib ilità  nel tem po.

Nel 2 0 1 3  si è dato  l'avvio a  incontri periodici di confronto. Sono stati quattro  i tavoli promossi che 
h anno  sviluppato le tre m acroaree  su cui si è lavorato congiuntam ente:

- au m ento  d el flusso  di inform azioni, ev id en zian d o  priorità geografich e, interventi in 
a re e  di crisi e  settori, in sinergia  con la program m azione DGCS e  d e lle  regioni;

- rafforzam ento d ella  p osizion e d elle  Regioni in am bito com unitario an ch e in prospet­
tiva d ella  Presidenza ita liana nel secon d o  sem estre  d el 2 0 1 4 , lavorando congiunta­
m en te su lla  coop erazion e d eleg a ta ;

- ch iarezza  n egli asp etti am m inistrativi e  d e lle  rendicontazioni.

Il C oord inam ento  della cooperazione decentra ta  (CCD) ha preso parte  ai vari incontri del Tavolo 
Interistituzionale per la C ooperazione allo Sviluppo. Particolare riguardo è stata d a ta  all'"lntesa" tra il 
G overno (MAE, DAR e MISE), le Regioni e Province A utonom e di Trento e Bolzano in m ateria di rapporti 
internazionali, sancita dalla C onferenza Stato-Regioni il 18 dicem bre del 200 8 , con il fine di favorire 
una dinam ica di rapporti costruttivi e di stabilire un nuovo m etodo di inform azione reciproca, co o p e­
razione e sinergia in am bito  internazionale. In particolare è stato creato  un Tavolo Perm anente in m a ­
teria di rapporti internazionali, finalizzato all'in troduzione di adeguati m eccanism i di m onitoraggio e 
di valutazione, capaci di garan tire  un im piego più efficace dell'APS, assicurandone la coerenza, al 
quale la cooperazione decentrata ha partecipato contribuendo per le attività regionali di cooperazione.

I PROGETTI DELLA COOPERAZIONE DECENTRATA

il C oordinam ento C ooperazione D ecentrata -  CCD -  ha svolto  attività di so stegn o  al 
sistem a d e lle  REL nei progetti cofinanziati d a lla  DGCS di segu ito  riportati:

1. Brasil Pròximo -  Cinque Regioni ita lian e p er lo sviluppo in tegrato  in Brasile. 

Program m a p rom osso  d a lla  R egione Umbria in co llab orazion e con le  Regioni To­
scan a , M arche, Emilia Rom agna e  Liguria. Mira al so steg n o  d ello  sviluppo locale di 7  
territori brasiliani nei segu en ti settori: am b ien te , PMI, artig ianato , trasform azione  
agricola e  cooperativism o.

il Program m a si è  concluso nel luglio  2013 .

2. S een et 2° - Una rete di coop erazione translocale tra Italia e  Sud -est Europa. 

Iniziativa rea lizzata  e  cofinanziata d a lle  Regioni Toscana, Em ilia-Rom agna, V eneto, 
Piem onte, Friuli-Venezia G iulia, M arche e  Provincia autonom a di Trento, finalizzata  
a  d are segu ito  a i risultati ottenuti con la prim a fa se  d el progetto S een et (Seenet I) 
term inato n ell'esta te  2006 . Partner locali d el p rogetto  son o  46  pubbliche am m ini­
strazione di 7 Paesi d ei Balcani Occidentali. Il costo com plessivo dell'iniziativa nei tre 
anni è  pari ad  e ,  di cui euro 8 .2 8 0 .0 0 0 ,0 0  di contributo DGCS-MAE e  euro
2 .7 6 0 .0 0 0 ,0 0  a  carico d egli Enti esecutori.

La secon d a  fa se  si propone di favorire il d ia logo  tra Stati, enti e  com unità locali d e l­
l'Europa su d -orien ta le  p er lo sviluppo locale d ei territori, in un'ottica di partenariato  
di lungo periodo a  livello  reg ion a le  e  con il s istem a ita liano di coop erazione d ecen ­
trata, a l fin e  di favorire l'accesso ai fondi di p re-a d esio n e  dell'U nione Europea, fondi 
n azion ali e  in ternazionali, nonché di facilitare l'ad ozion e e  lo sviluppo di program m i 
e  servizi innovativi sui tem i d ella  va lorizzazion e e  g estio n e  d el territorio, d ello  svi­
luppo econom ico e  d ella  p ianificazione territoriale e  socia le . La p ianificazione d ella  
terza an nu alità  d e lle  Azioni è  stata  ap provata.
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Il C oord inam ento  della C ooperazione decen tra ta  nel 2013  ha continuato nella sua attività di sup ­
porto al "Programma di sostegno alla cooperazione regionale"  destinato  ai Paesi del M editerraneo e 
dei Balcani, nell'am bito del quale, dal 2 0 0 9  ad  oggi, le Regioni hanno  presen tato  44  iniziative facenti 
parte  di 14 program m i integrati. Le attività progettuali siarticolano in 5 linee tem atiche stabilite d a l­
l'Accordo di P rogram m a Q u ad ro , concernenti il settore socioeconom ico, l'in tegrazione logistica e tra- 
sportistica, am biente, d ia logo  e cultura, sanità e welfare.

Il p rogram m a è posto sotto il controllo del Com itato Partenariale di Indirizzo e M onitoraggio (CIM) 
presieduto dal Direttore G enera le  per la C ooperazione allo Sviluppo.

La prim a fase progettuale si è conclusa nel feb braio  2013 , g en e ran d o  econom ie che il CIM ha 
deciso di utilizzare per iniziative di capitalizzazione, valorizzazione e stabilizzazione delle attività con 
risultati più prom ettenti per il futuro della proiezione estera delle Regioni italiane. Sono stati e laborati, 
approvati e finanziati con dette risorse residue sette piccoli progetti, per la du ra ta  m assim a di 9 mesi, 
al fine di assicurare il pieno coronam ento  delle azioni più significative e la loro futura sostenibilità 
senza ricorso a ulteriori pubblici finanziam enti italiani

Le attività realizzate, che si sono concluse con il pieno raggiungim ento degli obiettivi previsti, hanno  
contribuito alla creazione di una fitta rete partenaria le , facendo  m atu rare  nelle intenzioni dei partner 
la possibilità di proseguire congiuntam ente partecipando  ai program m i IPA, SEE e ENPI dell'UE, e al- 
l'utilizzo di risorse proprie per progetti congiunti.

Il C oord inam ento  per la C ooperazione D ecentrata (CCD) ha continuato a co llaborare al progetto 
"Coltivare l'econom ia, il cibo, il p ianeta : il contributo italiano a  Rio + 20", finanziato dalla DGCS, 
che nella sua prim a fase si p roponeva di creare  le condizioni affinché la società civile italiana potesse 
partecipare in m odo attivo e ad eg u a to  alla definizione della posizione italiana su RIO +  20  con il 
proposito di avviare un processo, che - a seguito della C onferenza di Rio - potesse contribuire a raf­
forzare i legami tra gli attori della società e dell' econom ia civile italiana attivi nel settore dello sviluppo 
sostenibile. In ta le  ottica, è stato  fondam en tale  la valorizzazione di quan to  realizzato dai sistemi terri­
toriali italiani, a  partire dalle  Regioni, Enti locali, società civile e m ondo delle im prese, sui temi della 
"green econom y"  nel contesto dello srad icam ento  della povertà e della nuova governance per lo svi­
luppo sostenibile, in Italia e nel contesto delle attività di cooperazione allo sviluppo. A tal fine, nel­
l'am bito del progetto è stata condotta un'attività di m appatu ra  che ha portato alla selezione, all'analisi 
e a ll'approfondim ento  di 7 casi di politiche e buone pratiche territoriali.

LA FUNZIONE DI AUDIT INTERNO ALLA DGCS

A partire dal 201 2 , la D irezione G en era le p er la C ooperazione a llo  Sviluppo (DGCS) 
ha attivato le  funzioni di "Audit interno" (Al) e  ha descritto i principi e  le norm e di 
controllo interno. L 'esigenza di istituire la figura dell'Auditor Interno si è  posta  sia  
per provvedere all'Alta D irezione servizi di con su len za e  pareri sul s istem a di con­
trollo interno, finalizzati a l m iglioram ento dell'efficacia e  dell'efficienza , sia  per ri­
sp on d ere ai criteri in ternazionali afferenti la g estio n e  d ei fondi p er la coop erazione  
allo  sviluppo adottati d a lla  C om m issione Europea. La m ission e, il ruolo e  le  finalità  
di ta le  funzione so n o  descritte e  d isciplinate d al "M andato di Audit Interno" d el 27  
a gosto  201 2 , m entre il program m a di lavoro a n n u a le  è  redatto su lla  b a se  di u n'an a­
lisi del rischio e  form a parte di un p iano trien n ale di Audit. Entrambi son o  approvati 
dal D irettore G en era le  per la C ooperazione a llo  Sviluppo. Il prim o program m a di 
audit, in v igore nel periodo com preso tra settem bre 2012  e  dicem bre 201 3 , ha ri­
gu ard ato la p red isposizione d el p iano d e lle  attività, con la va lu taz ion e d ei rischi e  la 
pianificazione d e lle  attività di audit su lla  b a se  dell'analisi di diversi docum enti e la ­
borati s ia  d a  organism i interni che estern i al MÀE. L'Auditor Interno ha lavorato a  
stretto contatto con l'Alta D irezione per concorrere ad  effettuare una valu tazion e del
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rischio a lla  DGCS, in lin ea  con la m etodologia  utilizzata n ella  funzione di risk m an a­
gem ent.

Parere dell'Auditor Interno n el contesto  d e lla  d ich iarazione sul sistem a di controllo 
interno (Assurance Statement)

Conform em ente al p arere reso dall'auditor interno su lla  b a se  d ei risultati d ei controlli 
effettuati, com e descrìtto negli obiettivi e  nell'am bito d eg li incarichi svolti dall'Auditor 
Interno d e lla  DGCS durante l'an n o 2 0 1 3 , il sistem a  di controllo interno in e sser e  
p resso  la DGCS forn isce una rag ion evo le  certezza  in re laz ion e  al raggiun gim en to  
d eg li obiettivi d ella  D irezione G enerale , istituiti per i processi o g g etto  di controllo.

Al fine di fornire ta le  op in ione l'AI ha effettuato d e lle  verifiche specifiche sulla validità  
d elle  principali procedure, con particolare riferim ento a  q u e lle  ch e conducono a lla  
red azion e d ella  reportistica an n u ale  e  sul rispetto d e lla  norm ativa per un cam pione  
rappresentativo di operazioni, b asand osi sugli e lem enti probatori disponibili e  previa  
va lu ta z io n e  d ei p oten zia li rischi a fferenti l'a ttu azion e d ei com piti affidati a lla  
DGCS.OItre a  q uan to  a p p en a  descritto l'Auditor Interno ha effettuato  a ltre attività  
d estin ate  a  gen era re  va lore e  m igliorare la governance, la g estio n e  d el rischio e  i 
processi di controllo, m anten en do la  propria in d ipend en za  rispetto a lle  operazioni 
og g etto  di controllo e  asten en d osi da assu m ere responsab ilità  d irette di gestion e.

Il CCD ha contribuito, inoltre, ai lavori p reparatori e al coord inam ento  del Sistema regionale in 
occasione della G iornata  M ondiale dell'A lim entazione, svoltasi il 16 ottobre d el 2013 , e ha co llabo­
rato  alla redazione del Piano d 'azion e per la d isabilità  coinvolgendo il sistem a delle au tonom ie 
locali nei vari tavoli di lavoro per la redazione delle "linee guida", im pegnandosi ad  aprire un tavolo 
per discutere m odalità ed  iniziative affinché nella progettazione realizzazione di progetti di co o p e ra ­
zione internazionale possano  essere recepiti i metodi e gli obiettivi del "Piano".

3.4. L'ATTIVITÀ DI EMERGENZA E L'AIUTO UMANITARIO

La C ooperazione Italiana fornisce assistenza alle popolazioni vittime di crisi um anitarie determ inate 
da  eventi catastrofici, siano essi di origine um ana o naturale, con l'obiettivo di tutelare la vita, alleviare 
o prevenire le sofferenze e m an tenere  la dignità delle persone, laddove governi ed operatori locali 
siano impossibilitati nell'azione o non vogliano intervenire.

QUADRO NORMATIVO DELLE INIZIATIVE DI EMERGENZA

La b a se  giuridica d e lle  attività di em erg en za  risiede innanzitutto n ella  Legge d el 26  
feb braio  1987 , n. 4 9  che, unitam ente al relativo rego lam en to  di esecu zion e , appro­
vato  con DPR 12 ap rile  1988 , n. 117, disciplina la C ooperazione dell'Italia con i p aesi 
in v ia  di sviluppo. Tale le g g e , infatti, all'art. 1, com m a 4 , stabilisce che "rientrano  
n ella  coop erazion e a llo  sviluppo gli interventi straordinari destinati a  fron teggiare  
casi di calam ità  e  situazioni di denutrizione e  di caren ze ig ien ico-san itar ie che m i­
nacciano la  sopravvivenza di popolazioni", e , all'art.11 n e  defin isce le  specificità, for­
n en do an ch e un elen co  d e lle  varie tip o log ie  di interventi di em ergen za .

Le m odalità procedurali per l'avvio d e lle  in iziative di em erg en za  son o  disciplinate 
dalla Legge dell'8 agosto 1996, n. 426, all'art. 11, comma I, secon d o  cui "nel caso di 
calam ità naturali o  attribuibili a ll'uom o, avven u te ó  im m inenti, su richiesta d elle  co­
m unità colpite o  a  segu ito  di ap p ello  in tem azion a le , il Ministro d eg li affari esteri, o
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un suo d eleg a to , su richiesta d ei direttore g en era le , autorizza con apposita  procedura  
d 'urgenza il program m a d'intervento volto ad  a llev iare gli effetti d e lla  crisi e  n e s ta ­
bilisce la durata. D ell'intervento v ien e  data im m ediata com unicazione a l Parlam ento.
Il direttore g en er a le  d elib era  quindi l'intervento, precisan don e tipo log ia  e  m odalità, 
ed  indicando i risultati a ttesi, i destinatari e  le  risorse im piegate" .

Ulteriori e lem en ti circa le  m odalità di esecu z ion e d eg li interventi straordinari son o  
contenuti n e lle  "D isposizioni di a ttu azion e in m ateria  di interventi di em ergen za" , 
d elib erate il 6 g iu gn o  1996  d a l Comitato D irezionale per la C ooperazione a llo  sv i­
luppo, d ove v ien e  altresì chiarito ch e "le calam ità naturali o  attribuibili a ll'uom o, a v ­
ven u te o  im m inenti consistono n ei disastri naturali provocati dall'uom o e  n e lle  crisi 
derivanti d a  conflitti (che p osson o  cau sare a  loro vo lta  fen om eni quali sp ostam enti 
di p opolazion i, carestie  ed  ep idem ie)" .

L'art. 1, com m a 15 -sex ie s , d e lla  L egge d el 14 m agg io  200 5 , n. 80  è ,  invece, il riferi­
m ento norm ativo che ha introdotto la facoltà p er il Capo M issione di stipulare "con­
ven zion i con le  o rgan izzaz ion i non  gov ern a tiv e  ch e o p era n o  loca lm en te"  p er la  
rea lizzazion e di interventi di em erg en za  neM'ambito d ei fondi accreditati a lle  rap ­
p resen tan ze d iplom atiche.

Infine, la particolare gravità di alcune a ree  di crisi (nel 2013: A fghanistan, Iraq, Libia, 
Mali, Myanmar, Pakistan , Siria, Som alia , Sudan e  Sud Sudan e  p a esi ad  essi limitrofi) 
è  stata  recepita a  livello norm ativo d a  una ser ie  di legg i speciali che si son o  succedute 
n egli ultimi anni (nel 2013: L egge 1 2 /2 0 1 3  e  Legge 135 /2 0 1 3 ) e  che hann o autoriz­
zato  stanziam en ti aggiuntiv i per la rea lizzazion e di interventi di coop erazion e nei 
p aesi in p arola , d ispon en d o altresì alcune d erogh e alla  norm ativa v igen te  in m ateria  
di contratti pubblici e  di contabilità di Stato p er la rea lizzazion e di tali interventi. Per 
rispondere a d eg u a ta m en te  a lle  gravi crisi um anitarie che si son o  d e lin ea te  nei paesi 
in argom en to , parte d ei fondi stanziati da tali leg g i son o  stati destinati a  favore di 
in iziative di em ergen za .

La C ooperazione Italiana si im pegna nel fornire una risposta che sia rap ida , efficace ed efficiente, 
nonché ad e g u a ta  ai bisogni locali nelle tre fasi dell'aiu to  um anitario:

1. "prima em ergen za"  (relief);

2 ."em ergenza"  (recovery and rehabilitation);

3. "post-em ergenza"  (LRRD -  Linking Relief and  Rehabilitation to Development).

Nelle ore im m ediatam ente successive alla catastrofe, ossia nella fase di "prima em ergen za"  (re­
lief) il cui scopo è salvare le vite u m ane  ed a rg inare  l'agg ravam en to  della condizione delle persone 
colpite dalla  crisi, si interviene sia m edian te il sostegno fornito in risposta agli appelli lanciati dalle 
Agenzie delle Nazioni Unite e dalle O rganizzazioni appartenen ti alla fam iglia della Croce Rossa, sia 
attraverso la predisposizione di trasporti di em ergenza volti all'invio di generi di prim a necessità in fa ­
vore delle com unità colpite.

Nelle successive fasi di "em ergenza"  (recovery and  rehabilitation), in cui si mira a garan tire  o 
ripristinare ad e g u a te  condizioni socio-econom iche e di sicurezza delle popolazioni che h anno  già ri­
cevuto una prim a assistenza, e di "post-em ergenza"  (LRRD -  LinkingRelief and  Rehabilitation to 
Development) finalizzata a favorire una transizione verso lo sviluppo a m edio e lungo term ine, si in­
terviene attraverso:
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- l'avvio di in iziative m ultilaterali, ossia  contributi d 'em ergen za  erogati in risposta agli 
appelli um anitari d e lle  A genzie d elle  N azioni Unite o  degli O rganism i facenti parte 
del M ovim ento di Croce Rossa (FICROSS e  CICR),

- il finanziam ento di iniziativem ultib ilaterali, ossia  concordate a  livello b ilaterale ma 
affidate in esecu zion e ad  un O rganism o Internazionale sp ecia lizzato ,

- la costituzione di fondi ad  hoc presso le  Sedi diplom atiche o  consolari a ll'estero, fin a­
lizzati al finanziam ento di in iziative bilaterali.

Le azioni di assistenza um anitaria vengono  decise in coerenza e com plem entarietà con le linee 
strategiche generali della C ooperazione allo sviluppo Italiana. In particolare, si presta attenzione a 
quei settori ritenuti cruciali per la sopravvivenza ed  il m iglioram ento delle condizioni essenziali di vita 
quali:

- la sicurezza a lim entare e  l'accesso all'acqua,

- la riduzione del rischio di catastrofi,

- la p rotezione d ei rifugiati e  d eg li sfollati,

- la sa lu te.

Si pone con tem poraneam en te  attenzione a tem atiche trasversali quali la prom ozione della condi­
zione fem m inile e la tutela dei gruppi vulnerabili (minori e persone con disabilità).

Inoltre, la DGCS finanzia interventi nel settore dello sm inam ento  um anitario  per la bonifica delle 
a re e  contam inate dalla p resenza di mine antiuom o, la fornitura di assistenza in loco alle vittime di tali 
ordigni, la prom ozione del m ine riskeducation  e  lo svolgim ento di attività di advocacy  per l'universa- 
lizzazione della m essa al b an d o  delle mine anti persona, com e previsto dalla Convenzione di O ttaw a.

Le a ree  prioritarie dell'a iu to  um anitario  italiano sono il M editerraneo e M edio O riente, il Sahel e il 
C orno d'Africa, oltre alle crisi dim enticate ed i nuovi teatri di crisi.

In considerazione del m andato  e degli obiettivi che intende raggiungere, ogni intervento um anitario 
della C ooperazione Italiana è d a  considerarsi a titolo gratuito (Dono).

Le singole iniziative di em ergenza sono attuate attraverso differenti m odalità di esecuzione a se­
conda dei canali di finanziam ento , com e riportato nella tabella  sottostante:

cap. 2183  Finanziam enti a titolo gratuito per l'attuazione di singoli program m i ed  
interventi destinati a  fron teggiare casi di calam ità e  situazioni di denutrizione e  di 
caren ze ig ien ico  san itarie  incluse le  sp e se  di m ission e in re la z io n e  ai program m i 
e u r o l1 .513 .511 ,00

cap. 2 1 8 0  Contributi volontari e  finalizzati a lle  O rganizzazioni Internazionali e  D e­
posito di Brindisi UNHRD euro 19 .596 .925 ,00

cap. 2210  Fondo per lo sm inam ento um anitario euro 1 .235 .544 ,00  

/ /  Aiuti alim entari tram ite AGEA (convenzione di Londra) euro 2 7 0 .000 ,00

TOTALE euro 32 .615 .980 .00
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Con riferimento alla ripartizione geografica, l'Aiuto um anitario  italiano ha concentrato la propria 
azione nelle due a ree  prioritarie della C ooperazione Italiana: il M editerraneo e M edio O riente (54%) 
e l'Africa S ub-S ahariana (36%).

8%  Asia

Nello specifico, sono due le crisi che hanno  catalizzato l'attenzione dell'azione italiana: la crisi in 
Siria (41%) e quella nel Sahel (14%). Inoltre, si è dato  continuità alla p resenza um anitaria italiana nel 
C orno d'Africa (10%) e nei Territori Autonomi Palestinesi (8%) e si è intervenuti nelle Filippine (6%) a 
seguito del tifone che ha colpito il p aese  ad  ottobre 201 3. Altri interventi sono stati destinati principal­
m ente alla popolazione rifugiata sarahaw i in Algeria, al Sud Sudan, alla Repubblica Dem ocratica del 
C ongo ed alla Repubblica C entrafricana.

Aiuti umanitari -  ripartizione interventi per crisi -  anno 2013

Sahel  15%
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L in e e  G u id a  dell 'A iu t o  U m a n it a r io

Nel corso del 201 3 , il Com itato Direzionale per la C ooperazione allo Sviluppo ha approvato  (con 
delibera n. 64  dell' 8 /0 6 /2 0 1 2 )  le Linee G uida sull'aiuto um anitario  (Good H um anitarian Donorship
- GHD)previste nell'am bito del "Piano program m atico  per l'efficacia degli aiuti" della DGCS e predi­
sposte in coord inam ento  con gli attori um anitari italiani. Tali Linee G uida sono  un docum ento tanto 
strategico quan to  operativo, suddiviso in due sezioni principali: la prim a ded icata  a ll'e laborazione 
strategica e alla definizione dei principi ispiratori del sistem a di risposta italiano; la seconda, più p rag ­
matico - operativa, riporta il p iano d 'az ione per l'a ttuazione delle Linee G uida stesse.

In attuazione di ta le  p iano  d 'az ione, la quasi totalità dei fondi 201 3 siano stati spesi all'interno di 
paesi oggetto  di Appelli Consolidati delle Nazioni Unite (Flash A ppeals o C onsolidated Appeals) e 
della fam iglia della C roce Rossa (FICROSS, CICR) ed in linea con i piani strategici quinquennali, su ­
peran d o  di g ran  lunga l'obiettivo del 90% previsto dalle Linee G uida.

Attraverso la redazione del m arker integrato, è stata valu tata la conform ità ai criteri e ai principi 
contenuti nelle Linee G uida stesse degli interventi bilaterali e multi-bilaterali avviati. Tale marker è 
com posto d a  otto d o m an d e  relative ai principi dell'aiu to  um anitario  contenuti nelle Linee G uida GHD 
e una d o m a n d a  volta a verificare il rispetto dei principi contenuti nelle Linee G uida relative alle te m a ­
tiche trasversali nel caso in cui l'iniziativa b ilaterale preveda attività in tali settori.

Inoltre, i program m i di em ergenza sono stati inseriti nel Rolling Evalutation Work Pian, previsto dalle 
Linee G uida MAE DGCS sulla valutazione. Nel corso del 2013  sono state valutate quattro iniziative 
(due in Libano e due in Afghanistan) presentate in un unico sem inario  di restituzione dei risultati cui 
hanno  partecipato  32 persone in rappresen tanza del valutatore indipendente (ARS progetti) degli Uffici 
della DGCS (VI, VII, Vili, IX, UTC, Task Force A fghanistan, Pakistan, M yanm ar), dell'UTL di Kabul e 
delle O N G  CESVI, INTERSOS, GVC, AISPO, CISP ICU.

Nelle fasi di em ergenza e post-em ergenza, la cooperazione italiana può intervenire per prestare 
soccorso alle popolazioni vittime della crisi e ro g an d o  finanziam enti a valere sul capitolo 2183  per il 
finanziam ento di iniziative bilaterali o multibilaterali d 'em ergenza .

Le iniziative condotte sul canale  b ilaterale prevedono la costituzione di fondi ad  hoc in loco presso 
le Sedi diplom atiche o consolari italiane all'estero , finalizzati al finanziam ento  di interventiconcordati 
bilateralm ente con il governo beneficiario. Per l'esecuzione di tali program m i, la DGCS - Ufficio Emer­
genze si avvale di esperti italiani che op eran o  in loco sotto il coord inam ento  della Sede diplom atico­
consolare e la supervisione tecnica dell'Unità Tecnica Centrale (UTC) della DGCS e delle Unità Tecniche 
Locali (UTL), ove presenti. Gli Uffici di P rogram m a si relazionano con le autorità e la società civile lo­
cale, il cui coinvolgim ento è fondam entale  per favorire sia l'efficacia che la sostenibilità dell'intervento. 
Inoltre, la C ooperazione si avvale della collaborazione delle O rganizzazioni Non Governative idonee 
(art. 1, com m a 15-sexies Legge 8 0 /2 0 0 5 ), partner fondam entali nella prom ozione della "ownership" 
dem ocratica dei processi di sviluppo.

Le iniziative sul canale  m ulti-bilaterale vengono anch 'esse  concordate bilateralm ente, m a la loro 
gestione si attua m edian te un contributo ad  un 'organizzazione internazionale o agenzia specializzata 
sulla b ase  di un docum ento  di progetto approvato  dalla DGCS.
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O r ie n t a m e n t o  a i  r is u l t a t i e A c c o u n t a b il it y

Relativamente alle procedure e alla gestione degli interventi a valere sul capitolo 218 3 , a partire 
dal 2011 la DGCS si è do ta ta di Formati standard  per la docum entazione di p rogram m a delle iniziative 
di em ergenza. Tale sistem atizzazione, inquad ra ta  nell'am bito  del Secondo Piano Program m atico per 
l'Efficacia degli Aiuti della DGCS, è stata inclusa fra le "Buone Prassi" del Ministero degli Affari Esteri 
nella sezione ded icata ai "M iglioram enti organizzativi e tecnologici".

Nel 201 3 , l'Ufficio aiuti um anitari ha proseguito il lavoro di sem plificazione e standardizzazione, 
p red isponendo la versione inglese dei Formati S tandard . Il Com itato D irezionale ha approvato  una 
successiva versione dei Formati s tan d ard  integrandoli con la rispettiva versione in inglese adottati 
dagli Uffici centrali della DGCS e dalle Sedi estere.

Ad integrazione ed agg io rnam en to  di quanto  approvato  dal Com itato Direzionale il 25  luglio del 
2011 , l'Ufficio VI e l'Unità Tecnica Centrale -  Area Tematica Em ergenza (UTC/ATE) hanno  perfezionato 
nel 2013  i succitati form ati s tandard , d isponendone l'uso anche nell'am bito degli interventi di sm ina­
m ento a valere sul cap . 2 2 1 0  e per i program m i multi-bilaterali realizzati in co llaborazione con le or­
ganizzazioni internazionali. I form ati standard  sono, pertanto , stati tradotti in lingua inglese affinché 
possano  essere agevolm ente utilizzati dagli organism i Internazionali, consen tendo  così la verifica ed 
il m onitoraggio della corretta destinazione ed uso dei contributi erogati, in linea con i principi di orien­
tam ento  ai risultati, trasp a ren za  e accountabilitycli questa DGCS.

L 'aggiornam ento di ta le  docum entazione si è reso necessario , tra l'altro , al fine di conform are le 
p rocedure delle iniziative bilaterali di aiu to  um anitario  alle disposizioni contenute nella Legge 
1 4 9 /2 0 1 0  in m ateria di rendicontazione dei program m i di cooperazione.

Particolare attenzione è stata posta sull'analisi dei rapporti quadrim estrali e finali ricevuti nel corso 
dell'anno: nel corso del 201 3 sono  stati ricevuti un totale di 24 rapporti periodici, di cui 10 finali e 14 
quadrim estrali. Tale docum entazione, ricevuta dalle Sedi, è stata esam inata  congiuntam ente dall'U f­
ficio VI e dall'UTC che hanno  dato  riscontro alle Sedi com petenti inviando un to tale di 14 m essaggi 
in cui sono stati rilevati i punti di forza e di debolezza degli interventi, utili anche al m iglioram ento 
della p rogram m azione, form ulazione e realizzazione delle future iniziative.

I n t e r v e n t i d e l ib e r a t i

Nel corso del 2013  l'im pegno sul canale  b ilaterale e m ulti-bilaterale è cresciuto del 36% rispetto 
a ll'an n o  201 2, ritornando quasi ai volumi del 2011 con un to tale di 1 1 .5 1 3 .5 1 0 ,9 3  euro (nel 2011 
erano  stati deliberati interventi per un to ta le  di 1 3 .6 1 3 .7 3 5  euro). Si sottolinea, ad  ogni m odo, la 
decisa inversione di tendenza registrata nel 2013  con riferimento agli stanziam enti per gli aiuti u m a­
nitari. Infatti, al capitolo 2 1 8 3  sono stati destinati nel corso dello scorso an n o  2 3 .1 3 7 .8 1 3  euro, una 
cifra di g ran  lunga superiore agli stanziam enti del 2011 (1 2 .8 0 2 .8 9 7  euro). Tale im porto, solo par­
zialm ente accreditato  nel corso del 2 0 1 3 , consentirà duran te  l 'an n o  2 0 1 4  l'avvio di nuovi interventi 
soprattutto in risposta alla crisi siriana.


